CANTO III

Purgatorio

L’OMBRA DI VIRGILIO  v.1-v.33 

Dante impaurito, si stringe a Virgilio. Il poeta fiorentino rivolge gli occhi verso il monte del purgatorio e ritorna a riflettere sul viaggio di espiazione intrapreso; facendo ciò vede la propria ombra davanti a sé, ma non quella della propria guida e si volta temendo di essere stato abbandonato. Ma Virgilio subito lo conforta facendogli notare che egli è puro spirito e che il suo corpo è stato sepolto a Napoli. In seguito aggiunge che la virtù divina fa in modo che le anime possano soffrire i tormenti come corpi sensibili, ma che non vuole svelare il modo in cui opera.

I LIMITI DELLA RAGIONE  v.34-v.45 

Virgilio continua affermando che è una follia investigare sui misteri divini e gli uomini dovrebbero accontentarsi di registrare i fatti, perché se essi conoscessero tutto non sarebbe stata necessaria la nascita di Cristo, ne quella dei filosofi che cercarono la verità e adesso vagano per il limbo. Facendo parte anche lui di questo gruppo, si china pensoso e evidentemente turbato.

GLI SCOMUNICATI  v.46-v.78

I due poeti giungono ai piedi del monte il cui pendio, Dante ritiene talmente ripido che sembra impossibile salirvi. Allora Virgilio cerca di pensare ad una soluzione, ma Dante lo precede poiché, vedendo delle anime sul monte, consiglia all’amata guida di chiedergli aiuto. Virgilio, accettato il suggerimento, elogia benevolmente le anime che si sono avvicinate e chiede quale sia la strada più agevole.

ANIME COME PECORELLE v.79-v.93 

Alcune anime all’inizio della fila si muovono verso i poeti e cosi fanno tutte quelle della schiera, come le pecore timorose che escono dall’ovile; ma, quando si accorgono che uno dei due viandanti proietta ombra dal proprio corpo, si arrestano e indietreggiano, e tutte le altre che venivano dietro fecero lo stesso pur non sapendo cosa fosse successo.

DANTE E’ UN UOMO VIVO v.94-v.102 

Virgilio, senza ricevere domanda alcuna, conferma alle anime che Dante è uomo vivo e che compie questo viaggio per virtù divina. In seguito quelle, rassicurate, rispondono a gesti indicando di volgersi indietro e camminare davanti a loro.

MANFREDI SI PRESENTA v.103-v.117 

Uno di quegli spiriti invita Dante a guardarlo e a riconoscerlo, se mai lo conoscesse. Il poeta dopo averlo osservato con attenzione negò umilmente di non riconoscerlo: lo spirito mostrando una ferità nel petto, si rivela essere Manfredi, nipote dell’imperatrice Costanza, e prega Dante affinché, qualora fosse ritornato sulla terra, annunci a sua figlia la verità sulla sua sorte.

LA STORIA DI MANFREDI v.118-v.145 

Manfredi narra che, quando ricevette due ferite mortali in battaglia, si consegnò a Dio in lacrime, il quale nonostante i suoi orribili peccati, lo perdonò. Afferma poi che se il vescovo di Cosenza avesse meditato sul Vangelo, ove si legge che Dio accoglie i pentiti, le sue ossa non sarebbero disperse nel fiume Verde. Aggiunge inoltre che anche gli scomunicati possono essere perdonati da Dio, purché si pentano prima della morte: anche se dovranno stare tantissimo tempo nell’anti-purgatorio. Infine prega Dante di comunicare a sua figlia che si trova in quel luogo beato.

